
Adolescenti e smartphone
L'abuso dei cellulari è sempre intrecciato con altre sofferenze
che riguardano le relazioni interpersonali e transgenerazionali.

Vivere il "gruppo" favorisce la disintossicazione
MARTE )'ADRIA

econdo l'Istat, l'85% degli adolescenti
tra gli il e i 17 anni usa quotidiana-
mente il telefonino; il 72% naviga su

Internet tutti i giorni, con una media dal-
le tre alle sei ore di connessione al giorno.
Il rischio di sviluppare una dipendenza
è alto. Ne parliamo con Piero La Monica,
psicologo e psicoterapeuta presso il Cen-
tro diaconale "La Noce" — Istituto Valde-
se di Palermo che è capofila del progetto
In-Dipendenze, sostenuto dalla Fondazione
«Con il Sud», che sperimenta un modello
territoriale di prevenzione e presa in carico
dedicato a minori che presentano disturbi
da dipendenza da internet o dovuti all'uso
eccessivo dei dispositivi tecnologici.

— Quali atteggiamenti fanno capire di
essere di fronte a una persona che è dipen-
dente da Internet?
«Quando ci approcciamo a una valuta-

zione diagnostica, è chiaro che la nostra
attenzione deve essere più ampia, non ri-
stretta al tema della dipendenza ma alle va-
rie sfumature che possono essere attive nel
ragazzo, perché spesso occorre parlare non
di dipendenza ma di abuso dei dispositivi

elettronici. Una dipendenza è caratteriz-
zata da un eccessivo e cronico utilizzo del
dispositivo, in assenza del quale si attivano
i cosiddetti fenomeni di astinenza, che nel
comportamento di un ragazzo si esprimo-
no con maggiore suscettibilità, irritabilità,
nervosismo, aggressività, discontrollo degli
impulsi, alterazione del ritmo veglia-sonno,
intolleranza alla frustrazione, all'attesa, e
alla sospensione di quell'attività».

— Quali elementi innescano tale dipen-
denza?

«Sono i più svariati, e non dobbiamo in-
correre nell'errore di decodificare a priori
quelli che sono i segni del disturbo perché
le cause che scatenano la dipendenza non
sono delle invarianti che si riscontrano in
qualsiasi storia di ragazzo, ma sono speci-
fiche e hanno dei significati psicopatologi-
ci molto personalizzati. Sicuramente però,
possiamo dire che gli elementi che condu-
cono alla dipendenza sono delle condizio-
ni di disagio che si trovano all'interno o
all'esterno del funzionamento mentale di
un ragazzo, che non consentono una con-
tinua autoregolazione di propri stati emo-
tivi, affettivi e relazionali».
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— Nell'ambito del progetto In Dipendenze è stato
attivato "Spazio ofine , un servizio ambulatoriale
di cura e diagnosi rivolto ad adolescenti, aperto tre
volte a settimana e gestito da esperti psicoterapeuti.
Quali bisogni esprimono i giovani che incontrate?

«Incontriamo una fetta di popolazione di ragaz-
zi che usano Internet e dispositivi non in modo
così patologico come il mondo degli adulti è ten-
dente a evidenziare. Noi in realtà, in un approccio
di relazione clinica, stiamo scoprendo delle dina-
miche che non sono sempre del tutto di carattere
patologico. Quindi c'è un ritorno interessante che
ci sta sollecitando come clinici a riflettere su come
considerare il rapporto con le attività online».
— Può fare qualche esempio?
«Raramente incontriamo un caso puramente di

dipendenza da smartphone. La maggior parte del-
le persone fa un uso problematico o un abuso dei
cellulari che è sempre intrecciato con altre soffe-
renze che riguardano le relazioni interpersonali e
transgenerazionali. In genere si tratta di ragazzi in
difficoltà a comunicare con gli adulti: poiché nello
scambio comunicativo non ci si ascolta, non ci si
comprende ma si rivendicano le posizioni persona-
li, i ragazzi scelgono un contesto a loro più consono
— l'online — dove si ritrovano con i coetanei con í
quali, per effetto di rispecchiamento e di risonan-
ze, c'è comprensione. Ciò che emerge nel corso del
setting terapeutico è la difficoltà a comprendersi
tra persone, quindi, vanno rivisti i nostri processi
comunicativi e il nostro linguaggio, che vanno ad

interferire sugli equilibri emozionali. Molto im-
portante è che adulti e ragazzi siano competenti
linguisticamente in modo che ci sia quello scambio
di pensieri che possono essere divergenti ma non
necessariamente conflittuali».
— Molto, dunque, si gioca nella relazione interge-

nerazionale tra adulti e adolescenti?
«Assolutamente sì, tra l'altro noi adulti siamo

meno competenti digitalmente e questo gioca a
nostro sfavore perché in questa area (la digitaliz-
zazione, l'online) non siamo aggiornati, non abbia-
mo contenuti da trasmettere, da condividere con
chi è in fase di crescita, quindi non ci sono modelli
educativi su questo versante. A noi adulti è richie-
sto una sorta di aggiornamento del nostro sistema
operativo interno: si tratta di aggiornare il compu-
ter datato, in modo che supporti il nuovo program-
ma. Questa metafora ci fa capire forse meglio che
cosa occorre fare in modo che i giovani possano
interfacciarsi, comunicare, condividere dei proget-
ti con gli adulti».
— Ma come si giunge a un uso responsabile dei

dispositivi elettronici?
«Parlerei piuttosto di un uso consapevole. Luso

responsabile è il prodotto finale di un processo che
sta prima, che è quello della consapevolezza. Oc-
corre chiedersi: l'uso che faccio del cellulare porta
effetti nocivi o benefici a me e a chi mi sta intorno?
L'uso che ne sto facendo è fonte di disagio o, al con-
trario, è fonte di crescita umana?».
— Come ci si disintossica" dall'uso eccessivo di

dispositivi elettronici? Che percorso proponete ai
ragazzi?
«Una delle condizioni per disintossicarsi è il

gruppo, è creare condizioni in cui più ragazzi si
incontrino nello stesso tempo e spazio, e condivi-
dano pensieri, emozioni, legami affettivi, tutto ciò
che viene attraversato nelle singole menti, per farle
confluire poi in una mente più ampia, "gruppale",
dove rispecchiarsi, guardando noi stessi nell'altro o
nell'altra. Il gruppo ha la funzione di metabolizza-
re, di dare senso e significato, capacità contenitiva
e trasformativa di tutte le difficoltà, le fatiche che
nella vita del singolo ragazzo hanno un peso non
indifferente. È nel gruppo che si riscopre di nuovo
la bellezza di ridere insieme, di piangere, di arrab-
biarsi, di perdonarsi, di digerire quei grumi emotivi
che possono essere un'interrogazione andata male,
un'incomprensione, una delusione d'amore»,
— L'importanza del gruppo ha risonanze molto

forti con il ruolo che le comunità di fede hanno nel
sostenere chi vive momenti di diicoltà, di incom-
prensione, di solitudine...

«Concordo, tant'è che nel nostro progetto in fase
di stesura, abbiamo definito l'istituzione scuola
come "comunità scolastica": un insieme di persone,
di attori plurali che fanno parte di una comunità ín
cui risuona forte il senso di appartenenza. È nella
comunità che si esprime la funzione contenitiva,
supportiva, trasformativa, e di accompagnamento:
chi sta avanti non deve trainare chi sta indietro, si
tratta di camminare uno accanto all'altro».
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